“HO OSSERVATO LA MISERIA DEL MIO POPOLO”

(Es 2, 23-3,12)

In questi nostri incontri ci faremo guidare dal libro dell’Esodo, che rileggeremo alla luce della preghiera del Padre Nostro. Percorreremo perciò un cammino spirituale , che ci conduce dalla condizione di schiavitù, dove gridiamo”liberaci dal male” al riconoscimento di Dio come “Padre”. Rivivremo insieme al popolo di Israele anche il nostro esodo, quello che Gesù ha operato in noi attraverso il Battesimo, con cui ci ha resi figli liberati dalla tirannia del male.

Nel “Padre Nostro” , così come nel nostro brano dell’Esodo, ci sono rispettivamente due parole e due verbi (poste esattamente all’inizio e alla fine di ognuno) che esprimono la verità della vita dell’uomo sulla terra e la sua vocazione ultima. Il Padre nostro inizia con la parola Padre e termina con la parola male (che sta per maligno, Satana, da Giovanni definito padre omicida e padre della menzogna), a dire che finché siamo sulla terra saremo sempre combattuti tra il nostro desiderio di felicità e la nostra condizione di esseri fragili esposti alla sofferenza , tra il bene che desideriamo fare e il male che non riusciamo a non fare. 

Anche nel brano dell’Esodo  troviamo all’inizio il verbo “gemere per la schiavitù” e alla fine il verbo “servirete Dio”. Il faraone, simbolo del peccato, del “padre omicida”, rende schiavi e semina morte e dolore; Dio , Padre buono e compassionevole, rende liberi e ci dona la sua capacità di amare. Si tratta quindi di passare dalla schiavitù del Faraone al servizio del Signore.

La nostra identità è dunque quella di figli, ma di figli contesi tra due padri: un Padre che ci ama e vuole donarci il suo Regno e la sua gioia e una padre che ci odia e che continuamente ci tende insidie. Ecco allora che il  nostro grido”liberaci dal male”, così come il grido di lamento degli israeliti, esprime la nostra vocazione più profonda all’unica vera figliolanza , che trova il modello più alto in quella di Cristo, che si è incarnato proprio per restituirci liberi al Padre del Cielo.

Questo dissidio interiore è parte di noi. Ma una cosa è certa:il Padre che sta nei Cieli è immensamente più grande del male e la sua potenza di salvezza è già all’opera nell’intimo dei cuori: ai suoi discepoli Gesù dichiara: “Mi è stato dato ogni potere in cielo e in terra” (Mt 28,18) e “ Io vedevo Satana cadere dal cielo come la folgore” (Lc 10,18)

L’invocazione di aiuto raggiunge sempre le orecchie di Dio: emerge il suo profilo di  Dio vicino,che non vuole faraoni per il suo popolo e i verbi usati per descrivere il suo atteggiamento di Padre preoccupato per la sorte dei suoi figli (ascoltò, guardò, se ne prese pensiero…) ci commuovono . 
Dio si ricordò… Io sono il Dio di tuo padre, di Abramo, di Giacobbe…La fedeltà è la caratteristica più rassicurante dell’amore di Dio, che continua in tutte le generazioni, al di là di ogni merito. Così il male, non è abbandono dell’uomo a se stesso, perché Dio resta fedele alla sua creatura, benché attenda la sua ora per manifestarsi. Dio, infatti, non si mai dimenticato del suo popolo per il quale da tempo ha preparato un salvatore, Mosè: ora i tempi sono maturi per rivelargli i suoi progetti, ridandogli una nuova fiducia. 

“…gli apparve in una fiamma di fuoco in mezzo a un roveto” Il roveto è il simbolo del popolo d’Israele, reso povero, infecondo, senza più forze che però Dio viene ad avvolgere col suo amore che non consuma ma rigenera, illumina e riscalda . “Dio non è venuto a togliere la sofferenza, non è venuto a spiegarla, ma è venuto a riempirla della sua presenza” (Paul Claudel)

Esso, pertanto, può essere un’immagine di ciò che in noi è secco e rigido, di quanto è  vuoto e fallito a causa del peccato, disprezzato o ferito a causa di sofferenze subite. In questo caso il Signore non ci chiede di far crescere da soli il nostro albero rendendolo verde e rigoglioso con le sole nostre forze umane, ma che ci affidiamo a Lui così come siamo, con umiltà. Permetteremo così a Lui di far rivivere e trasformare il nostro roveto con la sua grazia e il suo amore.  

“Mosè guardò ed ecco…” Di questa grande visione simbolica, che ci mostra il patto col quale Javè intende stringere a sé il popolo col più intimo dei vincoli, fino a stargli vicinissimo e ad abitare in mezzo ad esso, il primo e unico spettatore è Mosè, a testimonianza del fatto che Dio ha scelto proprio lui per realizzare questo grande progetto di Dio di liberare Israele per realizzare una comunione profonda e duratura con lui.

Togliti i sandali: Mosè sarà l’uomo chiamato ad una comunione altissima con il Signore che gli parlerà sempre senza intermediari, faccia a faccia. A lui però è richiesta l’umiltà e la disponibilità al mistero di Dio, perché i suoi passi siano guidati da Lui e conducano veramente il popolo verso la terra promessa . 

Ho osservato…Dio sembra dire a Mosè: credevi di essere tu a dovermi pregare perché capissi i tuoi fratelli, tu a prendere l’iniziativa. Sono io invece che li capisco per primo , che vedo, sento e conosco la loro sofferenza. Se in te c’è qualche compassione per il popolo questa deriva da me.

L’amore di Dio però non si accontenta solo di parole e di pietà, ma è concreto e passa all’azione .Dio è Colui che scende  per fare uscire  verso una terra. C’è l’idea di “entrare” nella vita di un popolo per fare “un cammino con” verso una “Terra”promessa. E’ in Gesù che Dio viene incontro all’umanità sofferente e i suoi miracoli sono segno della compassione di Dio per l’uomo e del suo desiderio di liberarlo dal male.

“…verso un paese dove scorre latte e miele” Nella Gerusalemme nuova Dio “asciugherà ogni lacrima dai loro occhi; non vi sarà più morte, né lutto e grida e dolore” (Ap 21,4) 
Ora và! Io ti mando dal faraone…Ora Mosè non può più usare la violenza, ma Dio stesso mette sulla sua bocca la sua Parola,  più forte ed efficace di qualsiasi altra cosa, per convincere il faraone a lasciar partire il suo popolo. La potenza  di Dio non è coercitiva, ma persuasiva, in quanto propone il bene ma rispetta la libertà dell’uomo con la sua possibilità di peccare.

“ Fa uscire dall’Egitto il mio popolo” D’ora in avanti anche Mosè sarà interamente coinvolto con la storia del suo popolo  e camminerà insieme a lui, Non si può dire a nessuno che è schiavo se poi non possiamo camminare con lui verso una totale liberazione: Non bastano solo le parole che a volte corrono il rischio di scoraggiare ed intristire.  Così  anche noi verso gli schiavi di oggi,(drogati, alcolizzati, terroristi) siamo chiamati a sentire una profonda compassione e a portarli a  Cristo che li vuole guarire.

Io sarò con te: è l’unica cosa che conta ed è invece quella che noi dimentichiamo più spesso. Proprio perché Dio è presente ed opera nella storia degli uomini, il cristiano non ha più diritto di essere pessimista. Ma solo colui che si lascia salvare da Dio, può diventare strumento di vita e di libertà per gli altri: ecco cosa vuol dire “servire”. 
Per riflettere

Ci sono stati momenti nella tua vita in cui Dio si è manifestato dopo un tuo grido di aiuto ed hai potuto così sperimentare la sua liberazione?

Quanto questi ricordi ti incoraggiano e ti riempiono di fiducia anche nel presente e per il futuro?

Ci sono dei roveti o degli aspetti della tua vita che hanno ancora bisogno della liberazione da parte di Dio? Sapresti individuarli e riconoscerli con sincerità, confidando nella grazia di Dio?

Anche nella tua vita quotidiana Dio ti chiama, come Mosè, per mandarti da qualche tuo fratello per liberarlo dalla solitudine o da altri “faraoni” che potrebbero opprimerlo. Quanto sei disposto a rinunciare alle tue comodità, ai tuoi sistemi e progetti per farti illuminare e guidare dai suoi? 

Senti il bisogno, nella tua giornata, di spingerti fino al “monte di Dio” per stare solo con Lui e imparare a vivere sempre alla sua presenza, come suo figlio?

Come cristiano che visione hai del mondo e di questo tempo? A partire dalla luce della Parola e delle promesse di Dio, riesci a conservare una visione ottimistica della storia e a farti portavoce di speranza per gli altri?

